
Poesia All'autrice Vivinetto il Viareggio Opera prima con «Dolore minimo» (Interlinea) sulla sua transizione 

«Ero Giovanni, sono Giovanna 
I versi non possono tacere la vita» 

di Cristina Taglietti auando risponde al 
telefono dalla sua ca
sa romana, Giovanna 
Cristina Vivinetto si 

è svegliata da poco. È quasi 
mezzogiorno e ha passato 
parte della notte a guardare II 
racconto dell'ancella, la serie 
tratta dal romanzo di Marga
ret Atwood. Nata come Gio
vanni nel 1994 a Siracusa, lau
reata in Filologia moderna al
la Sapienza, Vivinetto domani 
sera riceverà il premio Viareg
gio Opera prima per la raccol
ta poetica Dolore minimo che 
Interlinea ha pubblicato nel 
maggio 2018 nella collana 
«Lyra giovani» curata da Fran
co Buffoni, con una presenta
zione di Dacia Maraini. Un ro
manzo in versi che è la storia 
del transito da un'esistenza a 
un'altra, da Giovanni a Gio
vanna, «dalla morte di un sé 
che non poteva essere alla na
scita di un sé che lotta per rea
lizzarsi nella pienezza» come 
scrive, nella postfazione, 
Alessandro Fo. 

Il libro, e Giovanna, sono 
stati al centro di molte pole
miche, a partire dall'attacco 
dell'associazione ultra cattoli
ca Pro Vita. Dibattiti, critiche, 
lodi: tutto ha contribuito al 
successo del libro, giunto alla 
terza edizione, con oltre tre
mila copie vendute, molte per 
un mercato che mobilita un 
numero limitato di lettori. 
Gli attacchi personali le han
no fatto male? 

«Non più di tanto perché io 
sono nata così. È come se mi 
criticassero per il colore dei 
capelli. Essere transessuale 
non può essere una colpa, un 
pretesto per il bullismo. Con 
chi ti critica per come sei non 
c'è confronto. Hanno detto di 
tutto: che sono stata il buratti

no di un progetto costruito a 
tavolino dall'editore, o mani
polata dalle lobby gay. Ma do
po l'attacco di Pro Vita sono 
stata travolta, anziché dal
l'odio, dalla solidarietà. E il li
bro è andato subito esaurito». 
Il fatto che il libro potesse 
avere una grande eco, anche 
per il tema che tratta, però lo 
aveva messo in conto... 

«Penso che chi scrive non 
possa mai prescindere dalla 
propria storia. Può rielaborar
la, sublimarla, può parlare di 
quello parlando d'altro, ma 
ciò che vivi viene sempre a 
chiederti il conto. Ho scritto 
Dolore minimo abbastanza ra
pidamente, in due anni. E ora 
mi rendo conto di come, su 
certe scelte, sia stata un po' in
genua. Certo, sono consape
vole che la mia storia ha avuto 
il suo peso sulla ricezione del
l'opera. Però quando Franco 
Buffoni lesse le mie poesie la 
prima volta non aveva nem
meno capito che parlavo di 
me. E il termine transessuale 
nel libro ricorre due volte, la 
prima dopo 70 pagine. Non è 
una cosa esibita, però certo la 
storia è quella e sarebbe stu
pido nasconderla». 
C'è chi, in rete, lo ha definito 
un libro mediocre che ha avu
to successo solo per la singo
larità della vicenda. 

«La cosa che mi ha stupito è 
che le critiche maggiori le ho 
ricevute dai miei coetanei. C'è 
chi ha parlato di "nenia auto
centrata che fa ricorso al pate
tismo". Io non lo so, è tutto le
gittimo. Ma molti grandi poe
ti lo hamio apprezzato. Cesare 
VMani mi ha scritto una bel
lissima lettera in cui dice che 
il mio libro "raggiunge i più 
alti livelli dell'espressione po
etica, in assoluto"». 
Il successo del libro ha anche 

suscitato l'interesse dei gran
di editori. 

«Dopo poco più di un mese 
ho avuto una proposta da Riz
zoli, per pubblicare il prossi
mo libro nella Bur. Dovrebbe 
uscire nella primavera 2020». 
Come l'hanno presa a Interli
nea? 
Le polemiche 
Dicono che ho sfruttato 
la mia storia, ma come 
si riesce a prescindere 
da sé stessi? 

«Eh... sono stata un po' av
ventata: ho firmato il contrat
to senza consultarmi con 
l'editore che infatti è rimasto 
un po' male. Poi si è reso con
to che tutto quello che poteva
no fare l'avevano fatto e ci sia
mo chiariti. A loro devo tan
tissimo, la qualità delle loro 
edizioni è altissima e hanno 
fatto un grande lavoro». 
Sarà autobiografico? 

«Soltanto nella prima se
zione del libro, un po' per 
chiudere il discorso del prece
dente. Le altre poesie affron
teranno altre tematiche. Spe
ro di essere all'altezza, confes
so di essere un po' spaventata. 
Però sono prove che bisogna 
affrontare». 
Di prove difficili ne ha affron
tate nella sua vita. 

«Paradossalmente mi met
te più ansia qualcosa per cui 
devo dimostrare le mie capa
cità, rispetto a qualcosa per 
cui sono nata così. So che in 
molti mi aspetteranno sulla 
riva del fiume». 
Ha fatto moltissime presen
tazioni: più di cento. Qual è la 
cosa che le chiedono più 
spesso? 

«Come è stato vivere la mia 
transessualità a Floridia, il pa
esino siciliano dove sono cre
sciuta. In realtà è stato sem-
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plice: ho sempre avuto intor
no, sia in famiglia che fuori, 
persone intelligenti che non 
mi hanno mai discriminato». 
La poesia è sempre stata una 
sua passione? 

«Fin dal liceo: amavo i pezzi 
grossi, Leopardi, Foscolo. 
Quindi scrivevo un po' sul
l'imitazione di questi grandi 
modelli, cose di cui mi vergo
gno abbastanza. Quando ho 
scritto Dolore minimo stavo 
leggendo Wislawa Szymbor-
ska». 
Alessandro Fo nella postfa
zione scrive che sente i suoi 
versi vicini alle «Lettere di 
compleanno» che Ted Hu
ghes scrisse per Sylvia Plath. 

«Che io non ho ancora af
frontato, anche se ho Sylvia 

Plath sul comodino». 

Il libro 
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II 

• Dolore 
minimo di 
Giovanna 
Cristina 
Vivinetto (nella 
foto a destra) è 
edito da 
Interlinea (pp. 
U4,€12). I I 
libro è accom

pagnato da una 
presentazione 
di Dacia 
Maraini che 
parla della 
«fatica di 
essere madre 
di sé stessa», di 
«partorire un 
altro da sé» 

• Giovanna 
Cristina 
Vivinetto è nata 
a Siracusa nel 
1994. Laureata 
in Filologia 
moderna, 
vorrebbe fare 
l'insegnante 

• Il Viareggio-
Rèpaci Opera 
prima le viene 
consegnato 
domani sera 
presso il 
Principino di 
Viareggio, nella 
serata finale 
del premio, 
condotta dallo 
scrittore Paolo 
Di Paolo, in cui 
verranno 
annunciati 
anche i vincitori 
delle tre 
sezioni: 
narrativa, 
saggistica e 
poesia 
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